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Elaborazione pre-attentiva
ü Secondo Treisman, prima di prestare 

attenzione all’ambiente il sistema cognitivo 
estrae le caratteristiche distintive (effetti 
emergenti) rispetto al contesto, attraverso 
una forma di elaborazione pre-attentiva.

ü L’ elaborazione pre-attentiva opera in modo 
automatico.

ü I processi pre-attentivi estraggono le 
caratteristiche fisiche degli stimoli.
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Le caratteristiche di una configurazione emergono 
spontaneamente e si impongono al nostro sistema 

visivo  

Pop-out
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In questo esempio, mentre l’orientamento delle linee
può essere rilevato da una elaborazione pre-attentiva
(il pop-out), la diversa disposizione-combinazione
delle linee necessita dell’intervento dell’attenzione
focalizzata.
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L’integrazione delle 
caratteristiche

üDopo che i processi pre-attentivi hanno 
elaborato le caratteristiche base degli 
stimoli, si passa ad un processo di 
integrazione che coinvolge l’attenzione 
focalizzata. 

ü Se il soggetto non è in grado di 
focalizzare l’attenzione sullo stimolo 
specifico, può andare incontro a delle 
“congiunzioni illusorie”.
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Molti esperimenti hanno utilizzato il paradigma 
della RICERCA VISIVA, in cui i soggetti 

sperimentali devono individuare uno o più 
elementi nel campo visivo, nascosti da una serie 

di distrattori.
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“Tutti sanno cosa sia l’attenzione. 
È l’atto con cui la mente prende possesso in forma 
vivida e chiara di uno tra i tanti oggetti e i tanti treni di 
pensieri che sembrano simultaneamente possibili…
Essa implica l’abbandono di alcune cose, per occuparsi 
efficacemente di altre”  (William James, 1980)

2. Attenzione selettiva
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Il nostro sistema cognitivo è costantemente 
bombardato da stimoli sensoriali e non è in grado 

di elaborare contemporaneamente tutte le 
informazioni che riceve, per questo si è 

specializzata una tendenza alla selezione delle 
informazioni che di volta in volta risultano 

maggiormente pregnanti per il sistema stesso.
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Attenzione selettiva
I movimenti oculari hanno un ruolo importante ma non 

indispensabile nell’orientare l’attenzione visiva

Attenzione implicita (covert) à spostamento dell’attenzione 
visiva senza spostamento dello sguardo

Attenzione esplicita (overt) à comporta uno spostamento 
nello sguardo
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Attenzione selettiva visiva-
spaziale

Helmoltz osservò che 
i soggetti ricordano 
meglio le lettere 
presenti nell’area 
dello spazio a cui 
stanno prestando 
attenzione in modo 
covert (senza spostare lo 
sguardo dal punto di 
fissazione) rispetto a 
quelle presenti in 
tutto il resto dello 
schermo

Punto di 
fissazione

Focus 
dell’attenzione 
spaziale
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Attenzione selettiva

Secondo la teoria premotoria dell’attenzione 
(Rizzolatti et al., 1987), il meccanismo nervoso alla base 
dell’orientamento dell’attenzione (implicita) verso una 

determinata posizione dello spazio sarebbe da 
ricondurre ai medesimi meccanismi nervosi 

responsabili dell’esecuzione di un movimento rapido 
degli occhi (saccade) verso tale posizione (Deubel e 

Schneider, 1996), anche quando il movimento viene solo 
programmato, ma non eseguito. 

Si tratterebbe proprio di un’attivazione sotto soglia 
del comando oculomotorio, insufficiente a produrre la 
deviazione dello sguardo, ma sufficiente a produrre 

uno spostamento dell’attenzione implicita.
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Attenzione selettiva
L’attenzione selettiva possiede due caratteristiche: migliora 

la percezione degli stimoli che sono all’interno del suo 
fuoco e inibisce la percezione degli stimoli che si trovano 

all’esterno del suo fuoco (Sprague et al., 2016)

Due diverse modalità di focalizzare l’attenzione: 
• ATTENZIONE ENDOGENA à attivata da processi 

cognitivi interni (meccanismi top-down)
• ATTENZIONE ESOGENA à attivata da eventi esterni 

(meccanismi bottom-up)

Un’altra caratteristica importante dell’attenzione selettiva è 
l’effetto cocktail party 
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Attenzione selettiva uditiva
L’attenzione selettiva uditiva è stata studiata 
in rapporto al fenomeno del cocktail party. 

ü Colin Cherry (1953) studiò la capacità di seguire 
una conversazione, mentre molte persone 
parlano contemporaneamente. 

ü Cherry scoprì che questa capacità si basa 
sull’identificazione di differenze fisiche dei 
messaggi uditivi (sesso, intensità della voce, 
localizzazione del parlante). 

ü L’individuazione di queste differenze permette di 
isolare la conversazione che interessa. 
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Studio dell’attenzione selettiva
Dall’effetto cocktail party sono derivati 

essenzialmente due metodi per studiare 
l’attenzione selettiva:

üil paradigma dell’ascolto dicotico: in cui al
soggetto sperimentale vengono fatti ascoltare
due messaggi diversi da un orecchio all’altro

üIl paradigma dello shadowing (inseguimento):
in cui il soggetto sperimentale deve seguire un
messaggio uditivo e ripeterlo, ignorandone altri.
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Paradigma dell’ascolto dicotico
Al soggetto vengono trasmessi in cuffia due 
messaggi verbali differenti, uno all’orecchio 

destro e uno all’orecchio sinistro. Nelle diverse 
condizioni sperimentali viene chiesto di ascoltare 

o solo uno dei messaggi, o di passare dall’uno 
all’altro o entrambi. 

I soggetti hanno maggiori 
difficoltà quando 
ascoltano 
contemporaneamente due 
messaggi pronunciati 
dalla stessa voce
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Paradigma shadowing
Come nel paradigma precedente, al soggetto 
vengono trasmessi in cuffia due messaggi 
verbali differenti, e gli si chiede di ripetere a 
voce alta uno dei due messaggi presentati 

In questo caso il soggetto 
non ricorda quasi niente 
del secondo messaggio 
(non si accorge neppure se 
sia letto al contrario o in 
lingua straniera) l’unica 
caratteristica che si ricorda 
è il sesso della voce 
ascoltata. 

Discorso
ignorato

Discorso
da ripetere

Discorso
ripetuto

Le convinzioni 
religiose, i sistemi 

legislativi e la 
politica sono 

stati…

Gloria 
stava andando al 

mare con
tutta la famiglia 

quando…

Le convinzioni religiose, 
i sistemi legislativi

e la politica sono stati…
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Interpretazione
ü La nostra capacità di elaborazione 

attentiva è limitata in quanto gli 
esseri umani sono in grado di 
prestare attenzione efficacemente 
a un flusso di input alla volta.

ü L’input che deve essere trascurato 
viene filtrato, sulla base di una 
caratteristica fisica, a livelli bassi 
di elaborazione percettiva.
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I Modelli del Filtro Attentivo
Precoce

Broadbent (1958) ipotizza un filtro attentivo precoce per la 
selezione delle informazioni:

due messaggi, presentati contemporaneamente, accedono 
insieme ad un buffer sensoriale.

In base alle caratteristiche fisiche, uno dei due messaggi 
viene fatto passare attraverso il filtro, l’altro rimane in 

stand by per breve tempo e potrà essere elaborato 
successivamente (ma in modo superficiale a causa dei limiti 

strutturali del sistema)
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Critiche
ü Moray (1959) dimostrò che almeno qualche 

informazione presente nel messaggio trascurato 
viene elaborata anche a livello semantico. 

ü Gray e Wedderburn, utilizzando un compito 
dicotico, rilevarono che i soggetti tendevano ad 
integrare le informazioni provenienti dai due 
canali (“chi 6 là” e “4 va 1”) in una sequenza di 
numeri (“4 6 1”) e di parole dotate di significato 
(“chi va là”). 

ü Questo dato contrasta con la rigidità del 
modello presentato da Broadbent.

Università Kore di Enna, Prof. Guariglia 
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I Modelli del Filtro Attentivo
Tardivo

Deutsch e Deutsch (1963) teorizzano che il 
filtraggio attentivo avvenga solo dopo che 

l’elaborazione percettiva e semantica è stata 
completata.

Università Kore di Enna, Prof. Guariglia 
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I Modelli del Filtro Attentivo
Attenuato

Treisman (1964) ha ipotizzato la presenza di un filtro 
attenuato che rallenta ma non impedisce il processo di 

elaborazione. 
Tale processo è gerarchico si va dall’analisi delle 

caratteristiche fisiche degli stimoli, alla successiva analisi 
della struttura grammaticale e dei significati. Non è detto 

che per ogni stimolo si arrivi ad una  elaborazione 
completa.
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I Modelli del Filtro Attentivo
Più recente

üAnni ‘70 -> il filtro attentivo può agire in 
stadi precoci o tardivi di elaborazione a 
seconda delle circostanze.

ü Anni ‘90 -> Lavie ipotizzò che a seconda 
del carico percettivo richiesto per svolgere il 
compito, al canale trascurato, viene posto un 
filtro a diversi livelli di elaborazione; ossia se 
il carico percettivo è elevato il filtro agisce 
precocemente (a bassi livelli di elaborazione) 
mentre se il carico percettivo è basso il filtro 
agisce ad uno stadio più tardivo.
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Riassumendo

• Broadbent

• Treisman

• Lavie

Controllo 
dall’alto vs 
il basso

Selezione 
tardiva

Selezione 
precoce

Selezione precoce
(aperta o chiusa)

Selezione precoce
(relativamente attenuata)

risposta

risposta

risposta
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Attenzione selettiva

L’attenzione selettiva interviene rinforzando le 
risposte neurali riguardo agli aspetti a cui si 

presta attenzione e indebolendole in riferimento 
agli altri aspetti.

Moran e Desimone (1985) registrazione di singoli 
neuroni nella scimmia che doveva prestare attenzione a 
uno stimolo visivo o verde o rosso. Prestare attenzione 

allo stimolo rosso aumenta la risposta dei neuroni 
“rossi” e diminuisce la risposta dei neuroni “verdi”.

Risultati simili sono stati rilevati negli uomini. Prestare 
attenzione alla forma o al colore di uno stimolo produce un 
aumento dell’attivazione delle aree della via ventrale mentre 

prestare attenzione al movimento dello stimolo produce 
una maggiore attività della via dorsale (Corbetta et al., 1990)
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L’attenzione verso uno stimolo provoca 
l’incremento delle risposte di un neurone 

della corteccia somatosensitiva
secondaria. 

25

Attenzione selettiva

La corteccia prefrontale e la corteccia parietale 
posteriore svolgono ruoli importanti 

nell’orientare l’attenzione  top-down  e  
botton-up (Noudoost et al., 2010; Baluch e Itti., 2011)

Studi su tutte le altre modalità sensoriali indicano che 

l’attenzione è attivata da circuiti nella corteccia 
prefrontale e nella corteccia parietale che vanno ad 

aumentare l’attività nei circuiti sensoriali rilevanti per 

la specifica attività in corso di svolgimento e 
sopprimono l’attività nei circuiti sensoriali irrilevanti.

Università Kore di Enna, Prof. Guariglia 
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Endogena vs Esogena

ü L’attenzione endogena è la capacità di 
indirizzare volontariamente l’attenzione su 
aspetti specifici dell’ambiente.

ü L’attenzione esogena è lo 
spostamento/focalizzazione 
dell’attenzione indotta involontariamente 
da uno stimolo ambientale

Università Kore di Enna, Prof. Guariglia 
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sistemi fronto-parietale dorsale 
e ventrale dell’ attenzione

La rete attenzionale dorsale 
(DAN) mostra un aumento di 
attività durante il periodo di 
orientamento: top-down o 

endogena; 
è bilaterale e simmetrica. 

La rete attenzionale ventrale 
(VAN) mostra un aumento delle 

risposte quando i soggetti 
rispondono a bersagli che 

appaiono in posizioni spaziali 
inattese; botton-up o esogena; 

è fortemente lateralizzata 
nell’emisfero destro.
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Appare prima nella 
Corteccia Parietale 
Posteriore (banda 

gamma: da 25 a 100 
Hz)

Emerge prima nella Corteccia 
Prefrontale Dorsolaterale (banda 

beta: da 12 a 30 Hz)
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L’attenzione agisce come un filtro, orientando e 
selezionando le osservazioni; 

al tempo stesso, fa sì che la maggior parte dei nostri 
sforzi (risorse cognitive) si concentri su un solo obiettivo. 

L’atto di “prestare attenzione” sarebbe perciò sia 
un’operazione di selezione, sia uno sforzo di 

concentrazione delle energie che, disperse, non 
assicurerebbero risultati apprezzabili.

Definizione di attenzione

Università Kore di Enna, Prof. Guariglia 

L’attenzione può quindi essere definita come quel 
processo che opera una selezione tra tutte le 

informazioni che in un dato istante colpiscono i nostri 
sensi (informazioni esterne) e/o i nostri ricordi (informazioni 
interne) consentendo soltanto ad alcune di accedere ai 

successivi stadi di elaborazione.
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Il compito di Stroop
Stroop (1935) attraverso un tachistoscopio elaborò la 

seguente situazione sperimentale: venivano proiettati dei 
nomi di colore scritti in un inchiostro diverso rispetto al 

nome, ai soggetti veniva chiesto alternativamente di dire il 
colore della scritta o di leggere il nome del colore. 
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Stroop notò che il primo compito (di che colore è la scritta)
era più difficile del secondo (leggi la scritta) e richiedeva 

uno sforzo attentivo maggiore, infatti, i tempi di reazione 
dei soggetti sono risultati statisticamente più lunghi 

rispetto a quelli della seconda condizione. 
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CONGRUENTI

giallo rosso

verde giallo

rosso blu

Il compito di Stroop

INCONGRUENTI

blu rosso

verde    blu

blu rosso
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L’effetto Stroop
Questo fenomeno viene spiegato col fatto che, 
per una persona che sa leggere, la tendenza a 

mettere in atto questo comportamento è 
praticamente automatica e, di conseguenza, 

interferisce con il compito, in quanto distrae il 
soggetto. 

La lettura può essere considerata come un 
compito sovra-appreso che si attiva 

automaticamente e autonomamente. Si tratta 
quindi di un compito che può essere eseguito 

senza prestarvi attenzione particolare.

Università Kore di Enna, Prof. Guariglia 
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Il compito di Stroop emotigeno

VALENZA NEUTRA

marmo auto

casa    foto

fiore prato

VALENZA EMOTIVA

decapitato ansioso

felice    triste

spaventato ferito
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Lo studio dell’attenzione divisa (o distribuita) è stato 
effettuato attraverso l’esecuzione di due compiti diversi 

contemporaneamente.

Attenzione divisa

In questi casi spesso i soggetti non riescono a svolgere in 
modo adeguato uno o entrambi i compiti e possono andare 
incontro a fenomeni di disturbo e di “cattiva” integrazione 

delle informazioni.

Università Kore di Enna, Prof. Guariglia 

L’origine di questi disturbi può essere riconosciuta nel fatto 
che l’individuo dispone di risorse limitate che possono 

rivelarsi insufficienti quando voglia conquistare più di un 
obiettivo. 

In particolare, se i compiti da eseguire sono molto simili, è 
stato dimostrato che l’interferenza è maggiore perché 

richiedono operazioni simili difficilmente eseguibili 
contestualmente (McLeod, 1977; Wickens, 1984). 
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Secondo alcuni studiosi è possibile dirigere l’attenzione a 
più cose contemporaneamente: le risorse cognitive 

sarebbero perfettamente divisibili tra i diversi compiti e 
possono essere destinate alle singole attività in quantità 

graduate. 

L’attenzione è considerata come una risorsa, una sorta di 
serbatoio di energia di dimensioni rigorosamente limitate 

che il sistema di elaborazione può utilizzare in diverse 
quantità e in diversi modi per l’attuazione dei compiti 

assegnati. 

Attenzione divisa

Gli studi di Spelke et al. (1976) e di Hirst et al. (1980) hanno 
affermato che due attività relativamente complesse possono 
essere svolte con successo e senza interferenze qualora sia 

presente una certa quantità di pratica. 
Università Kore di Enna, Prof. Guariglia 
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Un ulteriore approccio allo studio 
dell’attenzione divisa si è incentrato su 

compiti relativamente semplici che 
richiedono risposte veloci. Se gli individui 

cercano di eseguire due compiti 
temporalmente sovrapponibili, basati sulla 
rapidità di risposta, le risposte ad uno o a 
tutti e due i compiti sono di solito meno 

rapide (Pashler, 1994) e il rallentamento nella 
rapidità di esecuzione è denominato 

effetto del periodo refrattario psicologico 
(PRP).

Attenzione divisa

Università Kore di Enna, Prof. Guariglia 
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Periodo refrattario psicologico
Intervallo di tempo durante il quale la 

selezione e l’attuazione di una risposta 
preclude la selezione e l’attuazione di 

un’altra risposta.

Dal quale è derivato un modello 
dell’attenzione a tre stadi: 

1.Percezione
2.Selezione risposta

3.Produzione risposta

Università Kore di Enna, Prof. Guariglia 
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Periodo refrattario psicologico

Università Kore di Enna, Prof. Guariglia 

La fase di selezione della risposta è considerata come una sorta di 
collo di bottiglia, quindi la persona può selezionare una risposta per 

un solo compito o per un solo stimolo bersaglio alla volta. 
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Prestazione visiva seriale rapida
(Raymond et al., 1990)

In questo 
paradigma sono 
presentati degli 
stimoli in rapida 
successione e si 

devono 
individuare 

sporadici stimoli 
bersaglio (T). 

H
T

E
X

Tempo

Punto 
fissazione

Stimolo
bersaglio

7-15
Elementi

Pre-bersaglio

8 elementi Post-bersaglio

Tempo

Intervalli possibili per il 2° stimolo
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Deficit transitorio di attenzione 
Quando ad uno stimolo 
bersaglio (linea blu) ne 

succede rapidamente un 
altro (linea verde), la capacità 
di riportare la presenza del 
secondo stimolo è ridotta in 
un intervallo variabile tra i 

150 e i 450 ms
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0

Intervallo fra i due stimoli bersaglio (ms)

180 360 540 720
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Periodo refrattario psicologico:  selezione risposta
Deficit transitorio attenzione: individuazione stimolo
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Attenzione endogena spaziale
Il paradigma di Posner

Valido

Segnale

Stimolo bersaglio

Neutro Invalido

200 ms 200 ms 200 ms
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Beneficio attentivo Costo attentivo
La differenza tra TR a bersagli validi e invalidi viene 

definita effetto validità. 
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Risultati Posner

Te
m

po
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i r
ea

zi
on

e 
(m

s)

Validità del segnale

Valide 
(80%)

Neutre 
(50%)

Invalide 
(20%)

0

200

250

300
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Sia i costi che i benefici possono aver inizio da circa 300 
ms dopo il probe e possono durare per secondi.

Migliora anche il rilevamento dello stimolo (60% prove neutre, 
80% prove valide e 50% prove invalide).
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Attenzione esogena

Flash di luce

Schermata di fissazione

Lo stimolo bersaglio può 
essere non segnalato o 

segnalato

Intervallo di 
tempo tra 
segnale e 
stimolo 
bersaglio
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Attenzione esogena
Non segnalato

Segnalato
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0

350

375

400

425

100 200 300 400

Intervallo tra probe e target

IOR
Inhibition Of Return
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l’IOR 
promuoverebbe 
l’esplorazione di 
luoghi o di 
oggetti nuovi 
dell’ambiente, 
precedentemente 
ignorati, 
rallentando il 
ritorno 
dell’attenzione 
verso quelli a cui 
si è prestato 
attenzione 
recentemente.
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Endogena vs Esogena

ENDOGENA
– Volontaria e consapevole

– Benefici non immediati 
ma prolungati (da 300ms 
ad alcuni secondi)

– Non è presente 
l’inibizione di ritorno 
(IOR)

Entrambe facilitano l’elaborazione degli stimoli nella 
regione in cui si è spostata l’attenzione

ESOGENA
– Non volontaria ne 

consapevole
– Benefici immediati ma 

di breve durata (fino a 
circa 150ms)

– È presente l’inibizione 
di ritorno (IOR)

Università Kore di Enna, Prof. Guariglia 
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I sistemi attentivi nel cervello
Due prospettive di studio:

1) Come l’attenzione modula l’elaborazione neurale 
degli stimoli

2) Rilevamento del aree cerebrali di livello superiore 
che controllano la modulazione attentiva e di 

elaborazione

Università Kore di Enna, Prof. Guariglia 
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Potenziali correlati a eventi (ERP)

Risposte evocate 
troncoencefaliche
nei primi 10 ms

Risposte corticali 
precoci di latenza 
media da 10 a 50 ms

Onde tardive corticali di 
frequenza più lenta delle 
aree uditive di ordine 
superiore. 

Università Kore di Enna, Prof. Guariglia 
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Paradigma flusso attentivo
üIdeato, negli anni ‘70, da Hillyard et al. 
üBrevi impulsi tonali sono trasmessi in modo casuale 
all’orecchio destro e sinistro, con un occasionale tono 
deviante. 
üIl compito è di prestare attenzione ad un orecchio per 
individuare lo stimolo deviante. In seguito si fa la stessa 
cosa con l’altro orecchio.
üIn questo modo si possono confrontare le risposte ERP 
allo stimolo fisico quando è atteso e quando è disatteso

Università Kore di Enna, Prof. Guariglia 
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Selezione precoce e tardiva
La N1 uditiva, era maggiore quando si prestava attenzione 

al tono utilizzato come stimolo. L’aumento dell’N1 fu 
osservato sia per gli stimoli devianti sia per gli altri stimoli. 

Gli stimoli bersaglio davano luogo anche ad una P300, 
un’onda positiva di latenza più tardiva, (aree parietali 

posteriori).
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Questi risultati 
quindi 

forniscono 
l’evidenza di 
una selezione 
sia precoce sia 
tardiva durante 

l’attenzione 
selettiva 
uditiva.
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Selezione precoce
Durante l’attenzione spaziale uditiva non viene 

osservata alcuna modulazione delle risposte evocate 
trocoencefaliche nei primi 20 ms.
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Selezione precoce

Utilizzando la MEG l’effetto della P20-50 è 
stato localizzato nelle aree corticali uditive 
primarie, sul banco inferiore della scissura 
di Silvio.

Un effetto corticale precoce si riflette in una maggior 
attività da 20 a 50 ms rispetto a quella evocata dai toni 

ignorati.
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Attenzione uditiva 
non spaziale

Studi di registrazione dei potenziali
evocati uditivi hanno dimostrato che
l’attenzione uditiva per alcune
caratteristiche di un suono (ad es. il timbro)
produce, sulle regioni frontale e fronto-
centrale, un’onda negativa prolungata
che ha inizio dopo la componente N1.
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Attenzione uditiva non spaziale
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attenzione al 
confronto 
fonetico à
maggiore 
attivazione delle 
aree FRONTO-
PARIETALI di SN, 

attenzione al 
confronto tonale 
à maggiore 
attività nelle 
regioni FRONTALI 
di DX
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Attenzione uditiva non spaziale
ü Rumore - silenzio = attivazione bilaterale nei giri

di Heschl (A)
ü Linguaggio - rumore = attivazione bilaterale giro

temporale superiore (B), corteccia frontale
inferiore sinistra e temporale inferiore sinistra (C)

ü Compito fonetico - linguaggio = lobo frontale di
sinistra (porzione superiore dell’area di Broca, D)
e lobo parietale superiore di sinistra (E)

ü Compito tonale - linguaggio = corteccia
prefrontale destra (F)
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ERP visivo
Tipico ERP, registrato sul lobo occipitale sinistro in 
risposta ad un lampo di luce nell’emicampo visivo 

destro, mostra le componenti P1 e N1 con un picco 
rispettivamente a 100 e a 180 ms.
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Paradigma visivo
Il soggetto presta attenzione ad una regione nel 
campo visivo (CV) destro o in quello sinistro, allo 

scopo di individuare gli stimoli consistenti in lampi 
di luce, e di ignorare gli stimoli sul lato opposto.
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Attenzione spaziale visiva e ERP
L’attenzione aumenta l’ampiezza della P1 sensoriale, e 

induce un aumento del guadagno delle risposte agli 
stimoli che compaiono in una regione dello spazio cui 

si presta attenzione. Ciò sarebbe imputabile ad un 
meccanismo di selezione precoce.

Durante l’inibizione di ritorno (IOR) erano presenti N1 
e P1 di minor ampiezza.
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Studi PET

Le immagini PET 
mostrano che 

l’attenzione spaziale 
lateralizzata aumenta 

l’attività nella 
corteccia occipitale 

ventrale 
controlaterale 

seguendo 
l’organizzazione 

retinotopica di tale 
corteccia.
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Attenzione visiva non spaziale
L’attenzione visiva per le caratteristiche di uno stimolo (ad 
es. colore) è segnalata da un’onda negativa sostenuta sulla 
corteccia posteriore ed esattamente sulle aree parieto-

occipitali che ha inizio circa 150ms dopo lo stimolo. 
Questo effetto ha inizio più tardi degli effetti osservati 

nell’attenzione spaziale visiva e non induce un aumento 
delle componenti occipitali P1 ed N1.
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Corbetta et al. (1991) studiarono l’attenzione visiva per le 
caratteristiche non spaziali degli stimoli attraverso la PET. 
Fu osservato che l’attenzione per le caratteristiche degli 

stimoli aumenta l’attività nella regione della corteccia visiva 
che elaborano specificamente la caratteristica attesa, ad es. 
prestare attenzione al colore aumenta l’attività in V4 (area 

deputata all’elaborazione del colore)
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Attenzione per gli oggetti
O’Craven et al. (1999), in 

uno studio di fRMI
sull’attenzione basata 

sull’oggetto, 
dimostrarono che quando 

l’attenzione era diretta 
alle facce l’attività 

aumentava nelle aree 
inferiori del lobo 
temporale (giro 

fusiforme); mentre 
prestare attenzione alle 
case aumentava l’attività 

nell’area del giro 
sensibile alle case. 
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Attenzione intermodale
È la capacità di dirigere l’attenzione su alcune 

caratteristiche di una modalità sensoriale, mentre gli stimoli 
potenzialmente distraenti sono relativamente soppressi. 
L’attenzione accresce l’elaborazione neurale degli stimoli 
nella modalità rilevante e la sopprime in quella irrilevante. 

Questi effetti sono evidenti a stadi di elaborazione 
sensoriale di basso livello e a latenze precoci. 
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Studi ERP hanno dimostrato che nell’attenzione 
sovramodale le componenti sensoriali prodotte dagli 
stimoli uditivi sono maggiori quando questi stimoli 

compaiono in una regione a cui si presta attenzione visiva, 
anche se irrilevanti per il compito. Allo stesso modo, le 
risposte ERP sensoriali a stimoli visivi irrilevanti per il 

compito sono maggiori quando questi stimoli compaiono in 
una regione in cui si presta attenzione a stimoli uditivi.
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Modulazione neurochimica
Aceticolina (Ach)

L’ ACh media le funzioni di controllo attentivo top-
down che mirano a stabilizzare la rappresentazione 

della struttura del compito e le regole di associazione 
tra segnali attentivi e risposte motorie, attraverso due 

modalità:

FASICA
Ha la funzione di riattivare 

la regola che associa il 
segnale attentivo alla 

risposta di rilevamento 
richiesta dal compito e 

forzare quindi la risposta  
stessa

SOSTENUTA
origina dal prosencefalo 

basale favorendo il 
mantenimento dello 

sforzo attentivo, contrasta 
la distraibilità tramite 

stimolazione delle aree 
fronto-parietali 

dell’emisfero destro
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Modulazione neurochimica
Dopamina (DA)

La DA contribuisce alla elaborazione dei segnali 
motivazionali e di rinforzo;

Attraverso la via mesocorticale diretta alla corteccia 
prefrontale dorsale, la DA contribuisce alla regolazione 

dei processi esecutivi e attenzionali.

Il ruolo delle strutture striatali e della corteccia 
prefrontale nel controllo dopaminergico dell’attenzione è 

ben evidenziato nella interpretazione funzionale 
dell’ADHD: 

la variante striato-talamico-prefrontale sarebbe 
caratterizzata da deficit attentivi mentre la variante 

striato-orbitofrontale sarebbe caratterizzata da deficit 
motivazionali.
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